La situazione energetica in Italia
	Il Bilancio dell’energia del nostro paese

Le fonti rinnovabili nel 2008 sono cresciute del 18%

Da quattro anni consumiamo meno energia

Il totale dei consumi elettrici del 2008 è stato di 319 miliardi di kWh
Il prezzo dell’energia elettrica è determinato dal mercato, non dalla fonte utilizzata.
Nel 2009 il costo all’ingrosso è sceso del 26,8%

La rete elettrica è una delle cause che fa salire il costo della corrente
Abbiamo abbastanza centrali?
	Il nostro paese non è ricco di giacimenti minerari, lo sappiamo tutti, questo ha condizionato la nostra politica energetica: da sempre dipendiamo dalle forniture estere, in particolare di petrolio e metano. Il Bilancio energetico del nostro paese, predisposto dal ministero dello Sviluppo economico, mostra che nel 2008 i consumi nazionali di energia primaria sono stati pari a 191 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio (Mtep): 1,2% in meno rispetto al 2007. 
L’energia che serve a far funzionare industrie, negozi e a far muovere auto, camion e treni viene dal petrolio per il 41%, dal gas per il 36% e dal carbone per poco più dell’8%. In sostanza l’86% dell’energia che consumiamo viene da fonti fossili che importiamo quasi totalmente. 

Domanda energia primaria per fonte, Italia  2008  (percentuali)
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                                                      Fonte: Ministero Sviluppo Economico

Una nota positiva è che i consumi di energia da fonti rinnovabili hanno raggiunto i 17 milioni tep, quasi il 9% dei consumi, facendo registrare un incremento del 18% rispetto al 2007; invece i consumi di gas sono stazionari, e tutte le altre fonti sono in calo. In particolare, le importazioni nette di energia elettrica si sono contratte del 13,5%, i consumi di petrolio sono calati di quasi il 4% e i combustibili solidi del 2,7%.
L’aumento della quota di energia derivata da fonti rinnovabili è molto importante perché si tratta di fonti che diminuiscono la nostra dipendenza dall’estero e che riducono la nostra bolletta energetica. Per rispettare i limiti stabiliti in sede europea entro il 2020 la quota di energia primaria coperta con esse dovrà salire al 17%.
I primi dati del 2009 indicano un ulteriore calo del consumo totale di energia a 182,5 Mtep, il che significa che da quattro anni l’Italia consuma meno energia. Certo il calo del 2009 è un effetto della crisi economica, ma va sottolineato che la riduzione dei consumi è uno dei nostri obiettivi poiché è ormai assodato che in un mondo in cui le risorse non sono infinite, i consumi non possono continuare a crescere per sempre. Si può vivere confortevolmente sprecando meno risorse.

Venendo all’energia elettrica (classificata come fonte secondaria), nel 2008 la flessione si era limitata a -0,1%, mentre nel 2009 il calo è stato drastico, pari al 6,7% rispetto al consuntivo 2008. 
Quanta corrente elettrica consumiamo? Da cosa viene prodotta?

Nel 2008 abbiamo consumato 319 miliardi di kWh, ma poiché per distribuire la corrente ovunque, abbiamo perso in rete 20,5 miliardi di kWh, abbiamo dovuto produrne 339,5 TWh. In particolare circa 300 kWh sono stati generati nel nostro paese, il resto  (l’11,8% del totale richiesto) è stato importato. Va chiarito che importiamo in alcuni orari del giorno non per mancanza di centrali ma per pura convenienza economica.

Nella generazione di corrente è il metano a farla da padrone con una quota del 54%, seguito da carbone (13,5%) e ben poco petrolio (6%); anche qui l’uso dell’acqua, del sole e del vento sono in crescita: 14,8% è la quota di idroelettrico, 2,4% quella di biomasse e rifiuti, 1,7% il geotermico e 1,5% l’eolico. L’apporto del sole è ancora marginale, ma il tasso di crescita è il maggiore fra tutte le fonti; in un solo anno (il 2008) la capacità installata è passata da 86,8 MW a 431,5 MW (+397,4%) e nel 2009 sono stati superati i 900 MW.
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Alcune sottolineature:

► La produzione lorda nazionale è cresciuta dell’1,7% perché sono aumentate le esportazioni (+28,3%) ed è diminuito l’import (-11,2%). Il paese da cui importiamo di più non è la Francia, come tutti sostengono, ma la Svizzera (56%), poi viene la Francia (30%), la Slovenia(11%), l’Austria (3%) e in forma marginale la Grecia (0,1%)

[image: image3.emf]Importazioni di energia elettrica in Italia nel 2008

Austria

3%

Slovenia

11%

Grecia

0,4%

Francia

30%

Svizzera

56%


► La produzione idroelettrica è aumentata del 22,7%, l’eolico del 20,5% e il solare fotovoltaico del 395,2%.
► L’eolico ha prodotto 4.861 GWh, per avere un riferimento si tratta di una cifra superiore al totale dei consumi dei mezzi di trazione delle ferrovie (pari a 4.463,1 GWh). Ovvero i treni hanno viaggiato trainati dal vento.

Una delle affermazioni più spesso riportate dalla stampa e dai nostri rappresentanti politici è che nel nostro paese l’energia elettrica costi molto di più che all’estero e la colpa sarebbe da imputare al cosiddetto mix energetico, ovvero al tipo di centrali che utilizziamo.

In realtà bisognerebbe essere più precisi ed affermare che se è vero che le imprese pagano un prezzo superiore (non tutte però perché quelle con alti consumi godono di sconti), non lo è per i comuni cittadini. Per chi di noi non spreca corrente e rientra nei 2.700 kWh annui di consumo, la bolletta è da sempre inferiore a quella dei nostri amici europei, le relazioni annuali del Garante per l’energia elettrica ed il gas lo dimostrano.

Ma chi stabilisce il prezzo del kWh?

Il sistema di produzione e distribuzione dell’energia elettrica è in effetti molto più complesso di quanto comunemente si pensi. Con la fine del monopolio statale e la trasformazione di Enel in una società per azioni, i produttori di energia sono sorti come funghi e competono nella fornitura.

Il prezzo lo decide il mercato elettrico, attraverso una apposita Borsa dove vengono scambiate all'ingrosso quantità stabilite di energia e vengono definiti i programmi di immissione e di prelievo di elettricità della Rete di Trasmissione Nazionale.

Ogni giorno si svolge un’asta per decidere chi produrrà, quanto ed in quali orari in modo da soddisfare il fabbisogno del giorno seguente. E’ facilmente intuibile che più che il metodo di produzione della corrente a influire sul prezzo è la classica legge della domanda e dell’offerta. Lo dimostra il fatto che nel corso del 2009, a parità di mix produttivo rispetto al 2008, il prezzo medio di acquisto sul Mercato è calato del 26,8% rispetto all’anno precedente, si tratta più o meno della riduzione che il governo ambisce di ottenere costruendo centrali nucleari. 
Vanno aggiunte due considerazioni relativamente ai prezzi; la prima è che produzione, importazione e consumo di elettricità, infatti, non sono uniformi su tutto il territorio italiano perché in alcune zone ci sono meno centrali e in altre la rete elettrica è poco sviluppata.

Proprio l’inadeguatezza della rete, soprattutto al centro-sud, è una della cause per cui il prezzo italiano del KWh è maggiore rispetto ad altri paesi europei; ad esempio la strozzatura fra Sicilia e Calabria ci costa 320 milioni di euro all’anno e per di più non permette alle turbine eoliche installate in quelle zone di produrre a pieno regime.

La seconda è che sulla bolletta elettrica insistono numerose voci oltre a quella del costo reale di produzione che pesa per il 60%. Questo significa che poco meno del 40% della bolletta è fatto da oneri di varia natura, come ad esempio gli incentivi del conto energia (sinora in verità molto contenuti), i costi per dismettere le vecchie centrali nucleari, che pagheremo ancora per almeno dieci anni, le sovvenzioni agli inceneritori (garantiti per legge anche ad impianti futuri) e ad impianti che non sono per nulla rinnovabili (i cosiddetti CIP6). Tutte queste spese fisse elevano significativamente l’ammontare e vanno ad unirsi al costo vero e proprio della corrente che, come già indicato, viene determinato da un sistema di contrattazione fra imprese, votate per definizione alla creazione di profitto, non alla riduzione del prezzo di vendita finale che costituisce il loro ricavo.

Dopo il black-out del giugno 2003, in molti pensarono che fossimo a corto di impianti e ci fu in effetti una corsa per costruire centrali a metano a ciclo combinato. In realtà quel black-out non fu causato da un deficit produttivo, avvenne in un orario di bassissimi consumi e fu causato da problemi di linea elettrica e di gestione del carico. 

Oggi nel nostro paese sono allacciate alla rete elettrica 682 centrali termiche e ben 34.600 impianti da fonte rinnovabile, tutti insieme fanno una potenza di quasi 100.000 MW (99.625), esorbitante rispetto alla potenza massima richiesta dalla rete, che nel 2008 è stata pari a 55.292 MW. Questo significa che attualmente molti impianti sono fermi o producono a regime ridotto.

[image: image4.emf]Potenza installata in Italia (anno 2008)

potenza inutilizzata

44%

massima potenza 

richiesta

56%


Fonte: Terna 2009

Di questi impianti, ben 73 GW sono di tipo termoelettrico; nei prossimi anni ne entreranno in servizio altri, già ultimati o in costruzione, per un totale di ulteriori 10 GW. Ma non è finita qui, poiché altre centrali sono state approvate dal ministero per lo sviluppo economico.

Pertanto entro il 2020, considerando anche i nuovi impianti solari, eolici e da biomasse,  dovremmo avere in totale più di 130.000 MW di potenza!
Che cosa ne faremo di tanta potenza quando le previsioni dei gestori della rete elettrica dicono che nel 2020 la domanda di energia elettrica non sarà cresciuta di molto rispetto ad oggi? Secondo le loro stime sarà pari a 360TWh in caso di bassa crescita o 405TWh nel caso che l’economia migliori sensibilmente.
Ironia della sorte tutta questa potenza termoelettrica ci farà superare i limiti alle emissioni di CO2. Già ora, considerando i nuovi impianti a metano e a carbone, si calcola che per il quinquennio 2008-2012 l’Italia emetterà 56 milioni di t di CO2 oltre la quota consentita e dovrà rimediare pagando una sanzione stimata in oltre mezzo miliardo di euro. 
Il governo piuttosto che varare un ambizioso piano di generazione con le fonti rinnovabili, a febbraio 2010 ha comunicato a Bruxelles che importerà 4,4 Mtep annui di energia da fonti rinnovabili dall’estero per riuscire a centrare l’obiettivo di consumare nel 2020 il 17% dell’energia utilizzando fonti rinnovabili!
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